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◆Oltre sei milioni di persone l’hanno visitata nel ’98
Ma tutti chiedono un sovrappiù di modernità
che sappia aggiungersi al bagaglio della tradizione

◆Arte e storia rimangono una risorsa fondamentale
Ma preoccupano la disoccupazione giovanile
il calo demografico, l’asfissia delle infrastrutture

Firenze lancia la sfida: ambiente e cultura
Parola-chiave, alfabetizzazione: e prima di tutto, serve quella tecnologica
SUSANNA CRESSATI

FIRENZE Nei check-point alla pe-
riferia della città, semideserti du-
rante l’inverno, sono tornati al la-
voro i custodi dei bus turistici. Il
soledi febbraiopreludealla immi-
nente «calata» di visitatori, biso-
gna prepararsi al grande assalto.
Nel1998neimuseistatalifiorenti-
ni sono stati contati 4 milioni di
ingressi, in totale i turisti hanno
raggiunto i 6 milioni. La stagione
che si annuncia sarà ancora più
stressante. E dopo ancora sarà
Giubileo. Intanto, neibardove al-
l’ora di pranzo l’odore delle pasta-
sciutte decongelate ristagna in-
quinando l’aroma del caffè i fio-
rentini in pausa rimpiangono Ba-
tigol e guardano scuotendo la te-
sta (con segreta invidia) le foto di
Edmundo scatenato nei «sambo-
dromi». La cronaca quotidiana
nonvalontano.

Ma Firenze dove va? Come sta
disegnando il suo futuro? Quale
sarà il «quantum» di novità, di
modernità che vuole o che potrà
aggiungere nel prossimo futuro al
bagagliodellasuatradizione?«C’è
la percezione di una accresciuta
immagine di Firenze, grazie alla
combinazione di memoria artisti-
ca e creatività artigianale inscritta
nei cromosomi diquesta regione»
dice Alessandro Cavalieri, curato-
rediunrecentissimorapportodel-
l’Istituto regionale per la pro-
grammazione economica della
Toscana che mette al centro del-
l’attenzione ilbinomioambiente-
cultura. Un bell’approccio, ma c’è
qualche pagliuzza di non poco
spessore: il calo demografico, l’al-
to tasso di disoccupazione giova-
nile, l’asfissia delle infrastrutture.
Dove trovare nuove idee, nuove
risorse? «Il nostro atteggiamento
mentale è sempre quello dell’otti-
mismo-diceilpresidentedegli in-
dustrialiGinoloGinoriConti -ma
è indubbio che la città sta facendo
poco per sfruttare l’immenso pa-
trimonio artistico che possiede».

«La piega che ha preso il turismo
culturale in questi anni - replica
Antonio Paolucci, soprintenden-
teaibeniartisticieexministrodel-
lacultura-èdavveroinquietantee
pericolosa. Da me tutti vogliono
solochefacciailbagninodell’arte.
Laveritàèchesonocontentidico-
me vanno le
cose. Sono ab-
bastanza vec-
chio - continua
Paolucci - per
ricordareFiren-
ze come una
città vera, plu-
rale, in cui si
mescolavano
industrie e case
editrici, musei
e luoghi pub-
blici di incon-
tro, imprese e botteghe artigiane.
Firenze non è più così.Èdiventata
una “one company town”, la Ri-
mini del Rinascimento, del turi-
smo culturale. Firenze è contenta
così. Vive questa condizione con
sagacia accumulando, fin che du-
ra, conti in banca. La sua antica
grandezza fatta di industria, arti-
gianato, commerci è il passato. Al
futuromillennio lacittàconsegna
con grande forza simbolica una
fabbrica,laFiatdiNovoli, ridottaa
un cumulo di macerie; al Mecca-

notessile, il padiglione dove na-
scevano le macchine per tessere
tele per il mondo, un fantomatico
museo d’arte contemporanea. I
segnisonocoseimportanti».

I segni, dunque. La mercifica-
zione culturale, la deindustrializ-
zazione. Il sindacato, che pur im-
pegnato a sostenere le vertenze
aziendali (ultima quella del Nuo-
vo Pignone, 400 cassintegrati)
non ha mai mancato di interro-
garsi sugli aspetti generali dello
sviluppo fiorentino, sostiene la
necessità di individuare nell’am-
biente e nella competizione tra si-
stemi locali la molla di un nuovo
sviluppo. «La nostra vocazione è
la nostra storia - dice Riccardo
Nencini, segretario della Camera
del lavoro metropolitana - Ma la
storia non basta se non si lavora
per il futuro». E anche a Firenze il
futuro, secondo Nencini, si chia-
ma «tecnologia»: «È questa la car-
tadagiocareperreggereladeindu-
strializzazione che ha investito la
nostra area». Nencini parla di in-
treccio tra formazione professio-
nale e autonomia scolastica, di
«alfabetizzazionetecnologica».

Mairagazzi intervistati inunre-
cente sondaggio sono incapaci di
stabilireconcertezzadovesorgala
cupola di Brunelleschi; e servireb-
be una «alfabetizzazione ambien-

tale», standoaidatidiLegambien-
te che gridano l’allarme rosso sul-
l’inquinamento da benzene e su
quello acustico giunto a livelli in-
tollerabili.

Si pensa al Giubileo come occa-
sione (l’ennesima) per restituire
alla città parte della patina di qua-
lità «grattata via» dal quotidiano
consumo. Sarà davvero così? Po-
che voci cantano fuori dal coro.
Don Alessandro Santoro è impe-
gnatoallePiagge,unadellegrandi
periferie fiorentine. Un giovane
prete senza chiesa (la domenica,
che piova o ci sia il sole, celebra la
messa in un anfiteatro all’aperto)
ma con un centro sociale, una as-
sociazione di volontariato e un
giornale, «l’Altracittà», su cui si

parla insieme di periferie e di
mondialità e su cui ha scritto un
editoriale intitolato «Disertiamo
ilGiubileonelcuoredell’Impero».
«Il Giubileo - conferma don Ales-
sandro - potrebbeessereunaocca-
sioneperdareunarispostadiversa
ai bisogni della gente, per restitui-
re la città achi laabitaenonper ri-
succhiare finanziamenti». «Que-
sta è una città ferma al Rinasci-
mento - continua - che vuole ap-
parire bella mentre il suo tessuto
socialediventasemprepiùpovero
ed avaro e a cui non appartiene
quasi più il concetto di bene co-
mune. Quello che vive fuori dal
centrostoricoèconsideratounac-
cessorio,unpeso.QuiallePiaggeè
nato un cantiere, un laboratorio

dove ci si mette ogni giorno in di-
scussione. E così dovrebbe fare
tutta la città, diventare cantiere,
laboratorio in cui la gente è sog-
gettopartecipedelledecisioni,do-
ve l’amministrazione e la politica
si confrontano con le realtà di ba-
se. Una cittàdiversa, una cittàdel-
l’uomo». Proprio come la città del
Rinascimento? «Ma non questa
del commercio e dell’immagine
del Rinascimento. Firenze patisce
le contraddizioni delle grandi cit-
tà, le volontà deipoteri forti che la
incapsulano, che sono interessati
a quanto si produce e non a quan-
to si crea. Nell’amministrazione
più che ritardi vediamo noncu-
ranza, le cose proposte vengono
ingabbiate, non capite oppure ri-

mosse».
Don Santoro è circondato da

una comunità di giovani. Quei
giovani che rappresentano anche
a Firenze la «generazione invisibi-
le». Non tanto perché, come dico-
no le statistiche, scarseggiano di
numero ma perché, spiega il so-
ciologo Stefano De Martin, diffi-
dano dei partiti, delle istituzioni e
cercano forme più autonome e
più informali per organizzarsi.
«Fanno musica, trekking, volon-
tariato - spiega De Martin, che sta
curando per l’amministrazione
comunale un progetto per coin-
volgere i giovani in alcune inizia-
tive - ma non hanno la voglia o la
forza di fare unpassoverso l’arena
pubblica. E certo la classe politica
non li aiuta». Sono i giovani che
hanno affollato, invece, l’estate
fiorentina ideata da SergioStaino,
la sua festa di Capodanno alla sta-
zione di Santa Maria Novella, gli
spettacoli al Puccini, da poco affi-
datoallavervediClaudioBisio.

Un gruppo di intellettuali ha
sottoscrittounmanifestointitola-
to «Rompere il silenzio su Firen-
ze». «È stata una iniziativa nata
dalla passione civile di molti fio-
rentini» spiega Vittoria Franco, fi-
losofa, chedal cantosuohamesso
la passione delle donne nel pro-
getto di rivitalizzare e rilanciare
come centro di produzione cultu-
rale l’IstitutoGramsci,dicuièpre-
sidente. Danilo Zolo, uno dei fir-
matari, elenca i temini del proble-
ma: «Quanto alla cultura - dice - a
Firenze o si ricorre al Rinascimen-
to o alla moda; c’è una Università
ricchissima ma smembrata e sen-
za identità, che dà poco per la ri-
cerca di alta tecnologia; si ignora
la presenza dell’Istituto universi-
tario europeo, la cittànonfa nulla
perdimostrarechemigliaiadi stu-
denti universitari sono ospiti gra-
diti».«Untentativodirisveglioc’è
- ammette Vittoria Franco - ma le
risorse culturali e individuali che
pure esistono stentano a trovare
sponda, riscontro, risposta nella
politica».

Ma gli abitanti «fuggono»
verso la campagna
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■ Trent’annifaeranoquasi383.000.Oggisonopocopiùdi375.000.I
fiorentininonamanopiùFirenze.Lacittàsivalentamentespopolan-
doafavoredellacampagnaedeicomunilimitrofi.Sonoormaiarchi-
viatigliannidelboomculminatiquando,nel1970,Firenzetoccòla
vettadei461.000abitanti.
Madaquelmomentoècominciataunalentadiscesachehavistola
popolazionescendereai457.000del1980,ai406.000del1990e,
infine,ai375.876abitanticensitinel1998.Ledonnesonopocopiù
di200.000,gliuominiquasi176.000.Nonsolo.Firenzeinvecchiaa
vistad’occhio.Significativoloscartotrainatieimorti:quasi3.000i
primi,oltre5.000isecondi.

■ PASSATO
E PRESENTE
L’Anno Santo
occasione per
ritrovare la qualità
«grattata» via
dal consumo
quotidiano

Il Duomo Mario Dondero

L’INTERVISTA ■ MARIO PRIMICERIO

«Una città da vivere, non una cartolina»
Turismo, boom «esplosivo»
E il Giubileo mette paura
FIRENZE Se la cittàdi Dante non saprà fare i conti con le sfide del nuovo mil-
lennio, leespressioni«Giubileo»e«turismodimassa»farannorimacon
emergenza:oalmenoquestoèiltimoredelsoprintendentefiorentinoaibeni
artisticiAntonioPaolucci.Lapressioneturisticasuimuseidellacittàsista
trasformandoinqualcosadi«inquietanteepericoloso»,comeebbeadire
Paoluccinelpresentare,all’iniziodell’annoidatisull’afflussoagliUffizi,Ac-
cademia,Palatinaecompagniabella.Cosacomprensibile,vistocheerano
staticonteggiati inbenquattromilioni ivisitatorichenelcorsodel1998si
sonoriversatineimuseistatali fiorentini,facendodireall’exministroche
quelladelturismodimassaèunarealtà«chestaletteralmenteesploden-
do».AgliUffizi lacrescitaerastatadel23,9percento,all’Accademiadel
28,5percento,alleCappellemediceedel33percento.Il fattoèchelapre-
sentazionediqueidatirecord-checomplessivamentesegnavanouninequi-
vocabile5,6percentoinpiùneiconfrontidell’annoprecedente,senzacon-
tareimuseicomunalicheaFirenze,tantopercitarneunosolo,comprendo-
noPalazzoVecchio,ogniannometadicentinaiadimigliaiadivisitatori -ca-
devanellostessogiornoincuiunpezzodimarmosierastaccatodallavolta
dellaSagrestianuovaalleCappellemedicee,percuiPaolucciebbegiocofa-
cilenelporreunaccentovagamenteapocalitticoparlandodell’ingressodi
Firenzenelnuovomillennio: lanostraèun’epocadicultura,consumoespo-
stamentidimassa,edessendoimpossibilecoprire lacittàconunabellacu-
poladiplexyglassperproteggerla,essairrimediabilmentenesaràconsuma-
taeferita,senonsiescogitanonuovistrumenti.

MARTINA FONTANI

FIRENZE SindacoPrimicerio,leisiè
appena ricandidato alla guida di
Firenze. Come pensa di confron-
tarsi, se sarà rieletto, con le sfide
delnuovomillennio?

«Non è un compito semplice, soprat-
tutto perché Firenze deve continua-
mente guardarsi dal pericolo di trasfor-
marsi in una città cartolina che vive
esclusivamente sul turismoechea lun-
go andare consuma il suo patrimonio
senza riprodurlo. Una città d’arte deve
essere anche una cittàdicultura.Eque-
sto è possibile solo se in questa città si
continua a vivere, ad investire guar-
dandoalfuturo».

Ilcentrostoriconondevetrasfor-
marsiinunaDisneyland?

«Il mantenimento della residenza nel
centro storico è essenziale per mante-
nere unacittà viva. Il rischio altrimenti
è latrasformazionenellacosiddettacit-
tà ciambella, dove il centro è vuoto op-
pure ricco di seconde case e gli abitanti
si spostano in periferia. Il risultato di
questa situazione è duplice: da un lato
la crescita esponenziale dei prezzi degli
alloggi in centro e dall’altro una città
insicura dopo l’orario di chiusura dei
negozi.Questoèunproblemachehan-
notuttelecittà,nonsololecittàd’artee
nonsoloinItalia.Anzi,anchenegliSta-
ti Uniti si cerca di combattere la cre-
scente insicurezza delle città utilizzan-
do la cultura come valore aggiunto al-
l’interno dei centri storici. Non a caso i
sindaci statunitensi hanno voluto co-
noscere l’esperienza fiorentina per tro-
vare ispirazioni e idee fare. Per questo
mi hanno invitato a parlare durante la
loro conferenza. D’altronde, ci sono
deisindacichevannonegliUsaaimpa-
rareechiinvecevaainsegnare».

Dicosahaparlato?
«Il modo in cui la culturapuòfarvivere
le città non solo dal punto di vista eco-
nomico, ma anche e soprattutto come
fattore rivitalizzante per i centri storici.
Le città italiane, per la loro storia e il lo-
ro patrimonio, non possono abbando-
narsi alla pura logica di mercato. Non
c’è dubbio che restaurare un metro
quadro in un centro storico costa mol-
to di più che costruire una casa popola-
re in periferia. Nonostante questo ab-
biamo scelto la prima strada, impe-
gnando più risorse e cercando di rico-
struire un tessuto sociale vero. La no-
stra azione amministrativa ha avuto
come obiettivo proprio ripopolare il
centro storico e il recupero anche a fini
abitativi dell’ex carcere delle Murate è
l’intervento simbolo di questa strate-
gia».

Una città della cultura deve an-
chesapercrearericchezza.

«La rivitalizzazione del centro storicoè
possibile solo se la cittàèunorganismo
vivo dal punto di vista economico. Per
questo bisogna realizzare le infrastrut-
ture necessarie per rendere la città ap-
petibile agli investitori. Significaprima
di tutto creare un sistema di mobilità
intermodale, basato su autostrada, fer-
rovia, strade di comunicazione inter-
quartiere e su un uso correttodell’aero-
porto. L’altra caratteristica che le im-
prese guardano prima di investire in
una città è l’attenzione data ai proble-
mi della formazione e dell’innovazio-
ne tecnologica. Non a caso siamo riu-
sciti a convincere il Cnr a riprendere i
lavori nell’areascientificanelpolouni-
versitario di Sesto Fiorentino. Allo stes-
so tempo abbiamo fatto uno sforzo
inusitato per unentepubblico, l’acqui-
sto di un intero fabbricato di oltre
10.000metriquadratiperospitareleat-
tività formative di una grandeazienda,

ilNuovoPignone,edelsuoindotto».
I fiorentini restano ancorati alla
rendita di posizione che il passa-
togarantisceancoraoggi?

«Non possiamo pretendere che i citta-
dini, abituati a vivere in una città ada-
giatasulpropriopassato,cambinoidea
dall’oggi al domani. È un percorso lun-
go in cui giocano diversi fattori. Da un
lato ci sono le proposte dell’ammini-
strazione, che devono creare le condi-
zione per fare di Firenze un luogo dove
si facultura.Peresempio,abbiamopre-
ferito realizzare un centro di arte con-
temporanea invece del classico museo:
così l’arte non è solo esposta, ma pro-
dotta in loco. Ma un ruolo fondamen-
tale lo giocano gli operatori. Adesso
molti vivono su una rendita diposizio-
ne: si devono rendere contochequesta
rendita può crescere se abbiamo il co-
raggiodiinvestire».

Haqualcheidea?
«Ci siamo concentrati soprattutto su

duegrossiprogetti: ilcentrodiartecon-
temporaneaeilmuseodel‘900chepre-
sto sarà ospitato nel convento delle
Oblate. Ma non ci fermiamo qui. Dob-
biamo lavorare anche sul presente e in
questaotticasi inserisce losforzoditut-
te le istituzioni locali per rilanciare il
Maggio musicale fiorentino come il fe-
stival operistico più antico d’Italia. Poi
stiamocercandodimettereinretetutte
le disponibilità culturali della città per
evitarechesifaccianolescarpel’uncon
l’altro. Tornando al tema dell’arte con-
temporanea,abbiamodecisoditrasfor-
maredueluoghi importanticomeilPa-
lagio di Parte Guelfa e il Giardino delle
Rose al piazzale Michelangelo in spazi
per esporre le opere di artisti fiorentini
notiomenonoti.Questononvuoldire
che Firenze lascia da parte tutto ciò che
è cultura del passato.Anzi, l’aver ricon-
quistatoallafruizionepubblicaPalazzo
Strozzi è uno dei più grandi risultati di
questa amministrazione. Come la ria-

pertura al pubblico della Loggia dei
Lanzi,chiusadaannidaunabruttagra-
ta».

Una riapertura a lungo attesa,
machehapostounproblemarea-
le, quello della sorveglianza dei
monumenti.

«Il rischio di vandalismi c’è, ma non si
può pensare di ingabbiare tutto, non si
possono chiudere tutte le opere d’arte
nellesaledeimuseie lasciarenellepiaz-
ze solo copie. Dobbiamo garantire la
sorveglianza e per questo abbiamo in-
serito nel pacchetto delle opere finan-
ziate per il Giubileo un progetto per la
videosicurezza dei monumenti. Ma la
miglioregaranziaèl’educazioneallale-
galità da parte di tutti. Senza controlli
militareschi ma con un vero controllo
sociale».

Cosaintende?
«L’interventodeicittadini incasodiun
comportamento illegale o quantome-
no inopportuno. L’esperienza che ab-
biamo fatto è confortante: da mesi
l’amministrazione versa contributi a
associazioni di volontariato per un
controllo, che si limita al richiamo ver-
bale, in alcune zone della città. L’espe-
rienza si è rivelata molto positiva. I casi
diinciviltàsonorarissimi,anziicittadi-
nieituristisonopiùchedisponibiliari-
spettarelenormechevengonoricorda-
telorodaivolontari.D’altraparteilmio
modo di intendere la tolleranza zero è
proprioquesto:essereprimadituttoze-
ro tolleranti con noi stessi per evitare
chesi inneschiunaspiraleperversa.Poi
da parte dell’autorità pubblica ci vo-
glionoanchesistemidissuasivienelca-
sorepressivi».

Come si gestirà l’invasione previ-
staperilGiubileo?

«Credo che la soluzione sia proporre ai
turistianchemetealternativeaipercor-
si obbligati. Il turista colto vuole visita-

regliUffizi,peròdobbiamometterloin
condizioni, se vuole, di prenotare il bi-
glietto e quindi evitare le code. Poipos-
siamo offrirgli una serie di proposte
culturali diverse, puntando su itinerari
e musei meno conosciuti ma non per
questomeno belli e interessanti. Tutti i
turisti si fermano in piazza Signoria ad
ammirare la copia del David, ma po-
chissimi fanno cento passi per visitare
la Casa Buonarroti, dove sono conser-
vate bellissime opere di Michelangelo.
Quindi da un lato incentivare i turisti
piùcolti adiversificare ipercorsidivisi-
taedall’altrogestirealmegliolecomiti-
ve che invece arrivano in pullman e si
fermanonellemetecanoniche.Suque-
st’ultimo punto abbiamo ottenuto ot-
timi risultati conl’ingressoscaglionato
esuprenotazionedeibusturistici».

Firenze non è solo centro storico.
Comerivitalizzareleperiferie?

«Unastradaèquelladidistribuire leoc-
casioniculturali intutta lacittà.Questa

estate abbiamo offerto manifestazioni
ed eventi in tutta lacittà.Nonsolocen-
tro storico, dunque, ma anche il Parco
delle Cascine, il quartiere periferico
dellePiagge...».

Mettiamo che un turista oggi la
fermi per strada e le domandi co-
me sarà Firenze tra cinque anni.
Qualesarebbelasuarisposta?

«RispondereicheFirenzetracinquean-
ni sarà dotata di un sistema di trasporti
che risolverà uno dei problemi princi-
pali diquestacittà,ossia lacircolazione
e la mobilità. Poi che avrà archiviato,
con il decentramento di alcune grandi
funzioni, anche l’eccessiva concentra-
zione di poli attrattori nel centro stori-
co, che tornerà ad essere abitato da fa-
miglie,dagiovanicoppieconbambini,
come un tempo e che avrà un polo cul-
turale decentrato. E infine direi che
spero,manondipendesolodall’ammi-
nistrazione, che i fiorentini sappiano e
voglianomanteneregrandeFirenze».

“Nel centro
devono tornare

a vivere
come un tempo
le giovani coppie

con i bambini

”


